IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi
La fede è uno stupendo viaggio nella Parola del Signore. Questa si compone di due parti: una che si realizza sulla terra, nel presente e l’altra che si compie nel futuro sia terreno, storico, che eterno, metastorico. Anche ciò che si compie nell’oggi del tempo, o nel momento presente, necessita di una grandissima fede, perché la Parola di Dio è in tutto simile ad un seme che viene gettato nella terra. Ha bisogno di molto tempo per produrre i suoi frutti.
Se vi fosse una immediata corrispondenza tra la Parola e la storia, non avremmo bisogno di fede. Poiché invece non vi è immediata corrispondenza, siamo chiamati a credere che quanto la Parola dice, si certo si compie per noi. A volte poi la fede viene anche provata con una Parola successiva del Signore che dice l’esatto contrario di quanto precedentemente era stato annunziato. In questo caso sempre si deve vivere l’ultima Parola, l’ultimo comando, l’ultima richiesta, sapendo che la Parola del Signore rimane stabile in eterno.
L’uomo non è capace di dare vita a due parole apparentemente in contraddizione, opposizione, escludentesi a vicenda. Dio è invece il solo capace di dare vita ad ogni sua Parola, anche se la storia sembra affermare il contrario. La sua infinita sapienza posta a servizio della sua eterna onnipotenza è capace di dare attualizzazione, realizzazione ad ogni sua Parola. Questa fede è necessaria per chi vuole camminare con il Signore. Non per nulla una delle prime manifestazioni di Dio nella Genesi è la rivelazione di se stesso come L’Onnipotente.

“Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: "Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro (Gen 17, 1). Ti benedica Dio onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga una assemblea di popoli (Gen 28, 3). Dio gli disse: "Io sono Dio onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso, popolo e assemblea di popoli verranno da te, re usciranno dai tuoi fianchi (Gen 35, 11). Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello e Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più...!" (Gen 43, 14). Giacobbe disse a Giuseppe: "Dio onnipotente mi apparve a Luz, nel paese di Canaan, e mi benedisse (Gen 48, 3). Per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente - egli ti benedica! Con benedizioni del cielo dall'alto, benedizioni dell'abisso nel profondo, benedizioni delle mammelle e del grembo” (Gen 49, 25). 

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,8-19). 

Queste dinamiche della fede vanno tutte vissute, altrimenti o ci si ferma su una Parola antica di Dio e non si cammina nella Parola attuale, necessaria perché l’antica Parola prenda vita, si faccia storia, ci introduca nella verità in essa contenuta, oppure si ascolta la Parola attuale, quella di oggi, con il rischio di avere di Dio un’idea sfasata, errata, completamente falsa. Quando si giunge a pensare che le Parole di Dio siano tutte scollegate, si fa di Dio un uomo e della divina Parola una parola della terra. Tutte le eresie, la false confessioni, tutti gli scismi, l’intera distruzione del corpo di Cristo, che è la Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica, è il frutto dell’assunzione di una Parola di Dio, annullando o negando le altre, ed anche di una Parola antica senza la comprensione attuale che dona ad essa lo Spirito Santo. La fede invece è un meraviglioso viaggio in tutta la Parola di Dio. Le infinite teologie servono a farci comprendere la Parola, ma esse mai saranno omnicomprensive della Parola. Essa le dichiara tutte inadeguate, incomplete, imperfette in ordine alla conoscenza della verità in essa contenuta. Chi invece cammina nella Parola lasciandosi aiutare dalla luce attuale dello Spirito del Signore non si smarrisce mai. Camminerà di verità in verità e di conoscenza in conoscenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci camminare nella Parola sempre.
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